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“Se puoi sognarlo, puoi farlo”
 Walt Disney




Era passato più di un anno dall’incredibile avventura che Stella, Glenda, Frank e Rebecca avevano vissuto sulle Alpi Apuane.


Stella aveva scritto il suo libro, che pur essendo stato pubblicato da una piccola casa editrice stava dandole inaspettate soddisfazioni: aveva venduto circa duemila copie, nei primi due mesi successivi alla pubblicazione. Per un esordiente era un discreto debutto.


Era felicissima e divideva la sua felicità con la sua famiglia e i suoi due migliori amici: Frank e Rebecca.


Il tempo era volato via velocemente da quei giorni e dicembre era ormai alle porte, con la più bella festa dell’anno.


Stella preferiva il Natale a tutte le altre festività: diceva che in quel periodo dell’anno si respirava un’atmosfera magica! Era bello ritrovarsi tutti insieme, in famiglia, serenamente, e condividere momenti felici, scambiandosi auguri e piccoli doni con amici e parenti, che non si vedevano quasi mai durante il resto dell’anno.


Glenda, invece, diceva che il periodo di Natale era una “rottura”: rivedere tutti quei parenti che non hanno altro da chiederti che: - Ma non ce l’hai il fidanzato? Ma quanti fidanzati hai? Così carina come sei? - etc. etc. Già era difficile trovarne uno, con tutti i requisiti che lei pretendeva, figuriamoci tanti!


Era l’ultima domenica di novembre e Stella, dopo aver aiutato la madre nelle faccende domestiche, si mise davanti al PC per chattare con Frank e Rebecca. Una o due volte il mese si sentivano per telefono, era costoso telefonare dall’Italia agli Stati Uniti e quindi spesso chattavano raccontandosi novità e progetti.


Quella domenica Frank invitò lei e la sorella a recarsi a Boston, durante le festività… dopo il 25 Dicembre, naturalmente! Il Natale era sacro e andava passato insieme alla famiglia.


Ma la cosa più strepitosa era che il padre di Frank e Rebecca, il signor Antonio, avrebbe pagato il loro biglietto aereo, come regalo di Natale per i suoi figli.


“Big Father Giuliano!” pensò Stella. Euforica ringraziò Frank e suo padre, scrivendo che avrebbe dato la bella notizia a Glenda e poi avrebbe informato i genitori, che sicuramente ne sarebbero stati contenti.


- Glenda, ho da darti una notizia super.


- Cos’è successo? Non avrai mica progettato un altro volo in mongolfiera?! - esclamò Glenda affacciandosi dalla sua camera.


- Ma no! Ascolta: Frank mi ha chiesto se vogliamo passare il Capodanno da loro, a Boston. Pensa… abbiamo il viaggio pagato dal signor Giuliano e saremo ospiti a casa loro. Non è meraviglioso? La partenza è per il 26 Dicembre e il ritorno il 06 Gennaio.


- Mmm… - mugugnò Glenda per nulla convinta - ma… non ho mai preso l’aereo… quante ore di volo ci sono da Pisa a Boston?


Stella notò la titubanza nelle parole della sorella e cercò subito di rendere l’offerta il più attraente possibile - Sono circa nove ore di volo, ma passano velocemente. Durante i voli così lunghi proiettano film, puoi ascoltare musica in cuffie… oppure puoi sederti vicino al finestrino e goderti il panorama dall’alto.


- Chee? No, no… preferisco il corridoio, lontano dal finestrino! - ribattè subito Glenda. Probabilmente “il panorama visto dall’alto” le ricordava qualcosa…


Dopo aver fatto opera di convincimento su Glenda, Stella andò subito a raccontare la novità ai suoi vecchi.


Papà e mamma dettero il loro consenso, tanto sapevano che sarebbero andate comunque, soprattutto la loro “scrittrice”.


Quella sera stessa Stella e Glenda confermarono ai loro due amici il loro viaggio a Boston e ringraziarono di nuovo il padre di Frank e Rebecca per quel regalo inaspettato.


Frank, dal canto suo, scrisse che avrebbe preparato un itinerario di viaggio per quella decina di giorni che avrebbero trascorso negli Stati Uniti, ma che sarebbe stato top secret fino al loro arrivo.


Il lunedì Stella, a scuola, non poté fare a meno di raccontare ai compagni di classe del suo imminente viaggio in America.


- Buona fortuna! - disse sarcasticamente Guendalina, la “vipera” della classe, - spero che stavolta arriviate a destinazione. - “Tutta invidia” pensò Stella.


- Naa! La scrittrice ora va in America… vai a presentare il tuo libro? - esclamò, ironicamente, Pablo, il “Keanu della scuola” soprannominato così per la somiglianza con il famoso attore hollywoodiano. Con lui Stella aveva avuto una storia, finita presto, però, per il carattere un po’ troppo “farfallone” del giovane Adone.


Stella non si era mai vantata della pubblicazione del suo libro, eppure, stranamente, tanti compagni di classe, da allora, la trattavano con sufficienza, con antipatia.


- No Pablo, il mio libro non centra nulla. Sono stata invitata a passare le vacanze natalizie da due miei carissimi amici. Amici con la “A” maiuscola. - rispose Stella con molta calma, mentre nella sua mente, immaginava di tirargli su quella testa vuota tutti i libri che aveva sul banco.


- Ah, già… adesso me li ricordo, lei se non sbaglio si chiama Rebecca, molto carina... Perché non me la presenti? Potrei venire io al posto di tua sorella! - si gongolò Pablo con aria da bullo.


- Cosa ti fa pensare che mia sorella ti cederebbe il suo posto? E poi prima dovrei chiedere ai miei amici se sono d’accordo, non credi? - continuò con la sua aria equilibrata Stella, facendo finta di sfogliare un libro.


Martina, invece, la sua compagna di banco, la “secchiona” della classe, si mostrò felice alla notizia del suo volo intercontinentale.


- Complimenti Stella, sono felice per te! Sono sicura che sarà un viaggio bellissimo. Non so se farai in tempo ad ammirare la famosa “Indian Summer”: di solito si verifica nel periodo che va da agosto fino ai primi giorni di novembre. La cosidetta “foliage” è una particolarità del New England e della Pennsylvania. Le foglie degli alberi assumono colori bellissimi, dal rosso-arancio al giallo-marrone. L’ho visto su alcuni depliant turistici. -


- Già anch’io spero di vederle! Altrimenti mi accontenterò di un bellissimo paesaggio di neve e ghiaccio e… pattinerò - continuò Stella.


I giorni passarono veloci tra scuola, casa e la corsa ai regali.


Stella decise di farsi regalare un trolley da viaggio e Glenda invece un borsone.


Mentre Glenda scelse una grossa borsa di colore bleu di una nota marca americana, Stella optò per un trolley, in vendita in un grande magazzino. Però lo scelse di un colore particolare: verde muschio a pois gialli, di un marchio sconosciuto, ma capiente e robusto. Questa era la cosa che più le importava.


Il Natale passò sereno e all’insegna della famiglia. Il giorno di Santo Stefano stava arrivando. Le valigie erano già chiuse e tutto era pronto per la partenza; i biglietti per il volo erano arrivati per posta elettronica. La compagnia di volo scelta era la British: Pisa-Londra, Londra-Boston con partenza alle 12.50 e arrivo alle 18.35, ora di Boston.


Ma qualcosa non andò come previsto: Glenda fu preda di un’ improvvisa, quanto inaspettata sindrome influenzale: con 38 di febbre non poteva certo partire.


“Che disdetta” pensò Stella. Avrebbe fatto la prima vera vacanza della sua vita oltreoceano e doveva partire sola. Lei che non era andata oltre un viaggio in mongolfiera e nemmeno tanto lontano dal suo paese… “Mmm, come inizio non c’è male… Vabbè… tanto all’arrivo mi verranno a prendere in aeroporto Frank e Rebecca” si consolò fra sé e sé.


Stella telefonò subito a Boston, a casa Giuliano, per comunicare l’impossibilità di Glenda di partire, sperando che il signor Giuliano fosse ancora in tempo per annullare un biglietto.


Fortunatamente, il padre dei suoi amici, da quella persona previdente che era, aveva prenotato due biglietti coperti da polizza assicurativa annullamento viaggio, quindi fu possibile annullare la prenotazione di Glenda.


La mattina di Santo Stefano, Stella salutò i genitori e la sorella, dicendo che si sarebbe fatta sentire appena arrivata a destinazione.


Si recò all’aeroporto euforica ma anche un po’ dispiaciuta, per il fatto che la sorella non fosse lì con lei.


Arrivò circa tre ore prima dell’imbarco, con il suo trolley verde muschio a pois gialli e indossando il suo giaccone canadese acquistato, anch’esso, proprio per quell’occasione. Si sentiva un po’ come una pioniera, che andava alla scoperta di terre nuove e lontane.


Mentre attendeva il momento dell’imbarco, si mise a ripassare la lingua inglese: aveva portato con un manualetto di conversazione e lessico, dove erano scritte tutte le espressioni indispensabili ad un viaggiatore inesperto.


Anche se il suo inglese scolastico era ottimo, quel libricino avrebbe potuto in ogni modo esserle d’aiuto.


Dopo i dovuti controlli d’imbarco, finalmente salì sull’aereo insieme agli altri passeggeri, in maggioranza stranieri.


Le si sedette accanto un ragazzo di colore, in abbondante sovrappeso, che le sorrise mostrando delle candide zanne d’avorio. Sì perché proprio zanne sembravano, da quanto erano lunghi e sporgenti i suoi denti, in mezzo a quel viso d’ebano. Stella ricambiò il sorriso mostrando anche lei i suoi dentoni bianchi. Preferiva tacere finché l’aereo non fosse decollato.


Stava seduta dalla parte del finestrino, proprio sull’ala sinistra e voleva controllare di persona che i motori funzionassero a dovere. Continuò a fissare fuori dal finestrino i motori di quell’enorme “gallettone” che intanto dopo aver rombato un po’, prese la rincorsa sulla pista.


Stella aspettò con tensione lo stacco da terra del veivolo, continuando a guardare fuori.


Quando sentì uno strano ondeggiamento attraversale lo stomaco, si rese conto che l’aereo si era alzato in volo.


E continuò a salire per un periodo che a Stella sembrò interminabile. Incrociò le dita, inchiodata sulla poltrona. Poi, arrivato alla quota d’altitudine stabilita, l’aereo si posizionò in orizzontale e lei cominciò a rilassarsi.


Si voltò verso il suo vicino, che la stava guardando con un sorrisetto divertito - All right? - le chiese con un vocione che sembrava più di un uomo maturo che di un ragazzo di quella età, - Yes. - rispose Stella.


Cominciarono così a colloquiare, inizialmente con un po’ di difficoltà, perché Gerry, - così si chiamava il ragazzo - era americano e quindi la sua pronuncia ed anche il suo modo di esprimersi erano molto diversi dall’inglese britannico che insegnavano a scuola. Stella chiese a Gerry di parlare il più lentamente possibile, in modo che lei potesse capirlo meglio.


Prima dell’arrivo a Londra, Stella seppe che Gerry aveva sedici anni, che era newyorchese e che suo padre e sua madre erano insegnanti alla New York University.


Vivevano nella 58th Street, vicino a Central Park. Lui era stato in vacanza da amici italiani, a Lucca.


Passarono qualche minuto insieme anche all’aeroporto di Londra, scambiandosi i numeri di cellulare, con la promessa che si sarebbero risentiti presto.


L’aereo per Boston era in orario: tutto filava liscio e Stella cominciava a sentirsi a suo agio. Le sembrava di avere sempre viaggiato. Ormai si sentiva un’esperta, una donna di mondo e anzi in cuor suo sperava già di fare altre conoscenze sul volo che l’aspettava.


Aveva preso confidenza con la lingua inglese quanto bastava per non trovarsi in difficoltà negli United States.


Il viaggio da Londra a Boston fu piacevole, il tempo “volò”- era proprio il caso di dirlo - tra un po’ di conversazione e qualche spuntino offerto ogni tanto dal personale di bordo.


Conversò con due giovani londinesi, che le sedevano accanto: Paul e Scarlett, entrambi diciassettenni, tipici inglesi, anche nell’aspetto: carnagione chiarissima, capelli rosso-biondo, occhi chiari, alti e magri tutti e due. Si assomigliavano molto, avrebbero potuto essere fratello e sorella, ma invece erano due teneri fidanzatini che dall’imbarco fino a destinazione si tennero quasi sempre per mano.


Stella scoprì con sorpresa che i due “fidanzatini” avrebbero alloggiato in un albergo situato proprio nel quartiere dove abitavano i Giuliano, vicino al Boston Common, il più grande parco pubblico americano. Avevano una stanza al Milner Hotel in Charles Street.


Anche i due ragazzi furono felici di questo fatto.


- Benissimo, - disse Paul, con il suo accento londinese - allora potremo conoscerci meglio e conosceremo molto volentieri anche i tuoi amici di Boston. -


- Certo, potremo passare Capodanno insieme. - continuò entusiasta Scarlett.


Stella era al settimo cielo - Sicuramente! Possiamo visitare Boston “all togheter”, Frank e Rebecca saranno felici di farci da ciceroni. -


Arrivata al Logan Airport di Boston si recarono insieme al ritiro bagagli. Per primi arrivarono i bagagli dei due ragazzi inglesi, Stella dovette aspettare circa quarantacinque minuti prima di rivedere il suo trolley.


- Accidenti, pensavo fosse andato perduto. - disse tirando un sospiro di sollievo quando finalmente lo vide arrivare sul nastro trasportatore.


Paul e Scarlett la presero un po’ in giro, facendole notare che si era dimenticata di mettere la targhetta con nome e cognome e indirizzo sulla valigia. In caso di smarrimento, almeno, avrebbero saputo di chi era. La targhetta poi sarebbe stata utile anche per distinguerlo da valige uguali.


- Bhè, quanto a questo, non credo proprio che ci sia un altro trolley uguale al mio. Chi comprerebbe un trolley verde muschio a pois gialli? Solo io! L’ho scelto per avere un tocco di originalità. - rispose Stella fieramente.


Si diressero verso l’uscita: nella hall dell’aeroporto c’era una folla di gente di tutti i tipi e etnie. Stella, stette il più vicino possibile ai suoi due nuovi amici. Lì intorno c’erano anche alcuni tipi sospetti, che la guardavano in un modo che non le piaceva per nulla.


Altri cercavano di vendere cianfrusaglie e fiori a tutti i passeggeri che gli capitavano a tiro, mentre un odore forte di popcorn bruciacchiato aleggiava nell’aria.


Finalmente scorse Frank e poi Rebecca e il signor Giuliano, che le vennero subito incontro, abbracciandola e dandole il benvenuto in terra straniera.


- Benvenuta a Boston. - la salutarono, quasi tutti in coro.


- Grazie a tutti, sono proprio felice di rivedervi. Questi due ragazzi sono due miei nuovi amici: li ho conosciuti durante il volo! Sono londinesi e sono venuti qui a passare le vacanze. -


I ragazzi si strinsero la mano a vicenda.


- Sono alloggiati al Milner Hotel, poco lontano dalla vostra abitazione, Frank - continuò Stella.


- Very nice. - esultò Rebecca.


- Così potremo far conoscere a tutti e tre i posti più belli di Boston. - aggiunse Frank.


Visto la vicinanza dell’Hotel Milner a casa Giuliano, il padre di Frank e Rebecca offrì ai due ragazzi un passaggio con il suo Chrysler Espace. Paul e Scarlett accettarono di buon grado l’offerta.


Mentre percorrevano la strada che dall’aeroporto portava in città furono sorpassati, a folle velocità, da una limousine nera con i vetri scuri, che fece sbandare la loro auto, sfiorandola, mentre sfrecciava al loro fianco.


Il signor Giuliano tirò giù il suo finestrino e inveì contro l’automobilista pazzo, - Ma che diavolo combina! Spero che si schianti più avanti!


Quando arrivarono all’albergo i ragazzi si ripromisero, scambiandosi i numeri di telefono, che si sarebbero risentiti il giorno dopo per fare un’uscita insieme.


Erano le 21.00 passate quando arrivarono davanti alla casa dei Giuliano: era buio, ma la casa aveva un’ illuminazione tale da illuminare a giorno tutto l’isolato.


Lucine bianche segnavano tutto il perimetro del tetto e delle facciate, comprese le porte e le finestre. Nel giardino c’era un bellissimo abete, avvolto anch’esso in un filare di luci, però rosse e intermittenti. Anche le altre abitazioni e negozi erano illuminati, ma non allo stesso modo e, nonostante l’ora tarda, fuori c’era ancora tanto movimento, probabilmente dovuto anche al fatto che, contrariamente a quanto Stella aveva letto sugli inverni di Boston, non faceva affatto freddo.
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